	Fg&Fg n.374.Le Nove Muse
	
	(0)
	
	

	


Anche i goliardi perdono la pazienza

Il libro 'Foggiani - chi siamo, da dove veniamo e perchè non arriveremo mai´ (Bastogi) sarà presentato oggi da 'Ubik´. Un´opera divertente, ma non priva di riflessioni amare

(di Enrico Ciccarelli)

È molto difficile, per chi come me conosce Gioacchino Rosa Rosa da un trentennio, parlare del suo 'Foggiani - Chi siamo, da dove veniamo e perchè non arriveremo mai´, uscito da un paio di settimane per i tipi della Bastogi. È difficile non perchè il libro sia brutto, tutt´altro; ma perchè é pressochè inseparabile dalla personalità estroversa e poliedrica del suo autore. Figlio del presidentissimo Mimí Rosa Rosa, Gioacchino é un monumento alla creatività meridionale ed a quella sua particolare declinazione che é la goliardia, che a Foggia ha avuto rappresentanti illustri come Renzo Arbore, Mario Marenco e il compianto Arnaldo Santoro. 

Alla luce di questo si potrebbe pensare che 'Foggiani´ sia solo un´altra gioacchinata, uno dei tanti esempi di quella voglia di raccontare, di cantare, di ridere che é connaturata al nostro; il libro sarebbe quindi una sorta di parallelepipedo cartaceo da disporre accanto alle quaranta canzoni di cui é autore, ai demenziali ed esilaranti spot di Radio Taxi (bella radio se mai ve ne furono), all´epopea, condivisa con il formidabile manipolo di Camillo Maruotti, Giulio Treggiari e rispettive compagne nei sabato sera della 'Grotta´ (e ne approfittiamo per accomunare in un unico plauso i molti che impiegano talento e risorse per valorizzare gli ipogei del centro storico), al sodalizio artistico instauratosi con la scoppiettante Mirna Colecchia.

Sarebbe un errore, perchè 'Foggiani´ é qualcosa di piú; vi si rinvengono, naturalmente e fortunatamente, gli archetipi del pensiero rosarosiano, con la sua galleria di tipi umani improbabili e le analisi sociologiche sulle diverse tipologie di corna praticabili (che ci crediate o no, il nostro agli albori di internet diede vita al frequentatissimo sito 'tette famose´, scrupolosamente organizzate per categoria, e la cosa gli fruttó l´amicizia di Laetitia Casta). 

La tassonomia parodistica, fin dai tempi del 'Travaso delle idee´, é un capo d´opera della goliardia, e nel libro se ne fa largo uso: noi abbiamo trovato imperdibile, ad esempio, la suddivisione dei Foggiani nelle differenti etnie dei 'tarrazzane´, 'zacquare´, 'zannire´, 'ciao né´, ''finaglioni´, 'n´dillinoide´, 'zaraffe´ 'virus´, tutti partecipi della comune tribú dei 'caturze´.

Ma questi cameos, raccolti in appendice nella seconda parte del volume, intitolata 'Manuale di sopravvivenza a Foggia, per turisti, extracomunitari e cittadini sprovveduti´.

Prima c´é una divertentissima ma documentatissima storia di Foggia da Diomede ai giorni nostri (dichiaratamente ispirata al bel sito di Alberto Mangano www.manganofoggia.it) che racconta sorridendo di Svevi, Angioini e Aragonesi, ma anche del marchese De Rosa e Scillitani, di Miss Grano e di Mussolini (in foto un particolare di una mappa di Foggia nel XVII secolo). 

Purtoppo la storia si interrompe con i bombardamenti del 1943, ma siamo certi che il successo del libro costringerà l´autore ad una seconda edizione ampliata. Si ride anche qui di cuore, come quando si fa cenno alle 'larghe vedute´ della città di Troia, ma la sottotraccia é quella di una riflessione a tratti amara, che vuole scuotere, oltre che divertire. 

È destinata a far discutere, ad esempio, la frase 'Non c´é peggior foggiano di chi é orgoglioso di essere foggiano, perchè si accontenta del nulla´. Una sorta di outing di uno che, come tutti i goliardi, preferisce ridere per non piangere, ma é anche profondamente deluso e arrabbiato; e ci suggerisce che forse, ogni tanto, qualche volta, invece di dare la colpa a qualcun altro delle nostre difficoltà, potremmo darci da fare in proprio. 

Chi se la sente di dargli torto?
